Il primo punto di partenza della riflessione e del confronto è legato all’ Istanza n. 4 del Capitolo 2018 che riguardava la celebrazione e la recezione in Istituto del Sinodo dei Giovani. Il Sinodo, oltre ad essere stato un grande momento di Chiesa, ha prodotto e consegnato relazioni, documenti e indicazioni; tra i più importanti: l'Instrumentum Laboris (IL), il Documento Finale (DF), l'Esortazione apostolica Christus vivit (CV). Infine, dopo il Convegno nazionale della Pastorale giovanile italiana (Palermo 30 aprile - 3 maggio 2019), ci è stata offerta una nuova riflessione: Dare casa al futuro, Linee progettuali per la pastorale giovanile italiana. Tanto materiale, molto interessante, non facile da recepire.

Il secondo punto di partenza è legato alla nostra situazione "vitale". Mentre questo nuovo anno pastorale prende avvio, siamo come stretti tra due fuochi: da una parte la necessità di avviare (senza molti aiuti) almeno le attività "ordinarie" (con tutto il loro peso), ben sapendo che hanno il potere di assorbire inesorabilmente quasi tutte le forze fisiche e mentali;  dall'altra il desiderio/esigenza di ri-pensare, ri-partire, proporre in modo nuovo/diverso proprio a partire dai giovani una pastorale (per tutti) con un respiro e un passo diverso, meno obbligata a "produrre" riunioni-incontri-attività-Sacramenti e più attenta alle relazioni, all'accompagnamento personale, e all'educazione dei valori del Vangelo. Meno supermercato e più casa.

Il tema del nostro incontro del prossimo 7 novembre, per parlare insieme di tutto questo, è: "Dare casa". 
Lo spunto del confronto potrebbe essere legato ai numeri 138 e 143 del Documento Finale e ai numeri 216, 217 e 218 della Christus vivit. In questi numeri si parla della "casa" da dare ai giovani (ma anche a tutti gli altri, al posto del supermercato).
Nel numero 216 della CV si parla anche di "orfanezza" come categoria nella quale comprendere le espressioni di una larga fascia del mondo giovanile. E' un termine "argentino" creato da questo Papa che conosce bene la sofferenza di un popolo e a questa situazione chiede di dare "casa". E' un termine che ha per un rimando carismatico: Maddalena di Canossa viene spinta fuori dai suoi dubbi e dal suo mondo dorato dal triste spettacoli di tanto orfani e orfane del suo tempo ai quali si è premurata di dare una "casa" perchè non si sentissere orfani, oltre che dei loro genitori, anche di Dio Padre. Non sono tornati quei tempi?

Ecco questo potrebbe essere lo stimolo/spunto per la proposta.
A questo bisogna aggiungere che ciascuno legga i numeri indicati e che si porti, se possibile, le Linee Progettuali  (una copia è stata consegnata ad ogni comunità lo scorso settembre).
I GIOVANI, LA FEDE E IL DISCERNIMENTO VOCAZIONALE – DOCUMENTO FINALE

138. Solo una pastorale capace di rinnovarsi a partire dalla cura delle relazioni e dalla qualità della comunità cristiana sarà significativa e attraente per i giovani. La Chiesa potrà così presentarsi a loro come una casa che accoglie, caratterizzata da un clima di famiglia fatto di fiducia e confidenza. L’anelito alla fraternità, tante volte emerso dall’ascolto sinodale dei giovani, chiede alla Chiesa di essere «madre per tutti e casa per molti» (FRANCESCO, Evangelii gaudium, n. 287): la pastorale ha il compito di realizzare nella storia la maternità universale della Chiesa attraverso gesti concreti e profetici di accoglienza gioiosa e quotidiana che ne fanno una casa per i giovani.

143. Spazi specifici dedicati dalla comunità cristiana ai giovani, come gli oratori e i centri giovanili e altre strutture simili manifestano la passione educativa della Chiesa. Essi si declinano in molti modi, ma rimangono ambiti privilegiati in cui la Chiesa si fa casa accogliente per adolescenti e giovani, che possono scoprire i loro talenti e metterli a disposizione nel servizio. Essi trasmettono un patrimonio educativo molto ricco, da condividere su larga scala, a sostegno delle famiglie e della stessa società civile.

Nel dinamismo di una Chiesa in uscita è però necessario pensare a un rinnovamento creativo e flessibile di queste realtà, passando dall’idea di centri statici, dove i giovani possano venire, all’idea di soggetti pastorali in movimento con e verso i giovani, capaci cioè di incontrarli nei loro luoghi di vita ordinari – la scuola e l’ambiente digitale, le periferie esistenziali, il mondo rurale e quello del lavoro, l’espressione musicale e artistica, ecc. – generando un nuovo tipo di apostolato più dinamico e attivo.

CHRISTUS VIVIT

216. In tutte le nostre istituzioni dobbiamo sviluppare e potenziare molto di più la nostra capacità di accoglienza cordiale, perché molti giovani che arrivano si trovano in una profonda situazione di orfanezza. E non mi riferisco a determinati conflitti familiari, ma ad un’esperienza che riguarda allo stesso modo bambini, giovani e adulti, madri, padri e figli. Per tanti orfani e orfane nostri contemporanei – forse per noi stessi – le comunità come la parrocchia e la scuola dovrebbero offrire percorsi di amore gratuito e promozione, di affermazione e crescita. Molti giovani oggi si sentono figli del fallimento, perché i sogni dei loro genitori e dei loro nonni sono bruciati sul rogo dell’ingiustizia, della violenza sociale, del “si salvi chi può”. Quanto sradicamento! Se i giovani sono cresciuti in un mondo di ceneri, non è facile per loro sostenere il fuoco di grandi desideri e progetti. Se sono cresciuti in un deserto vuoto di significato, come potranno aver voglia di sacrificarsi per seminare? L’esperienza di discontinuità, di sradicamento e la caduta delle certezze di base, favorita dall’odierna cultura mediatica, provocano quella sensazione di profonda orfanezza alla quale dobbiamo rispondere creando spazi fraterni e attraenti dove si viva con un senso.

217. Fare “casa” in definitiva «è fare famiglia; è imparare a sentirsi uniti agli altri al di là di vincoli utilitaristici o funzionali, uniti in modo da sentire la vita un po’ più umana. Creare casa è permettere che la profezia prenda corpo e renda le nostre ore e i nostri giorni meno inospitali, meno indifferenti e anonimi. È creare legami che si costruiscono con gesti semplici, quotidiani e che tutti possiamo compiere. Una casa, lo sappiamo tutti molto bene, ha bisogno della collaborazione di tutti. Nessuno può essere indifferente o estraneo, perché ognuno è una pietra necessaria alla sua costruzione. Questo implica il chiedere al Signore che ci dia la grazia di imparare ad aver pazienza, di imparare a perdonarci; imparare ogni giorno a ricominciare. E quante volte perdonare e ricominciare? Settanta volte sette, tutte quelle che sono necessarie. Creare relazioni forti esige la fiducia che si alimenta ogni giorno di pazienza e di perdono. E così si attua il miracolo di sperimentare che qui si nasce di nuovo; qui tutti nasciamo di nuovo perché sentiamo efficace la carezza di Dio che ci rende possibile sognare il mondo più umano e, perciò, più divino».

218. In questo quadro, nelle nostre istituzioni dobbiamo offrire ai giovani luoghi appropriati, che essi possano gestire a loro piacimento e dove possano entrare e uscire liberamente, luoghi che li accolgano e dove possano recarsi spontaneamente e con fiducia per incontrare altri giovani sia nei momenti di sofferenza o di noia, sia quando desiderano festeggiare le loro gioie. Qualcosa del genere hanno realizzato alcuni oratori e altri centri giovanili, che in molti casi sono l’ambiente in cui i giovani vivono esperienze di amicizia e di innamoramento, dove si ritrovano, possono condividere musica, attività ricreative, sport, e anche la riflessione e la preghiera, con piccoli sussidi e diverse proposte. In questo modo si fa strada quell’indispensabile annuncio da persona a persona, che non può essere sostituito da nessuna risorsa o strategia pastorale.

